
ECONOMIA E LAVORO 

Potere d'acquisto calato in 7 anni 
Lo dimostra uno studio Ires-Cgil 
Il reddito netto del lavoro dipendente 
è sceso dal 29 al 25,4 per cento 

Trentin: un sistema «regressivo» 
L'anno scorso lo Stato ha perso 
72mila miliardi per l'incapacità 
di far pagare le tasse a tutti 

fisco d ha mangiato i salari 
Dall'81 all'87, sul totale del reddito nazionale, la 
•fetta» spettante ai lavoratori si è ristretta dell'I 1,8 
per cento. E a determinare questa situazione ha 
inciso per tre quarti il prelievo fiscale. Sono questi 
i dati più significativi di uno studio sulla redistribu
zione dei redditi (a tutto svantaggio del lavoro 
dipendente) presentato ieri dall'lres, presenti i se
gretari della Cgil, Trentin e Vigevani. 

STEFANO BOCCONETTI 

• a i ROMA. Ci hanno perso in 
soldi. E, di conseguenza, «an
che in potere». Il soggetto? 
Ovviamente, i lavoratori di
pendenti. Ieri l'Ires (l'istituto 
di ricerche della Cgil) ha pre
sentalo uno studio sulla distri
buzione del reddito in Italia. E 
un intero "pamphlet, (redatto 
da Edoardo Cafra) sta a dimo
strare che negli ultimi anni nel 
nostro paese c'è stato un'e
norme redistribuzione del 
reddito. A tutto svantaggio del 
lavora dipendente. Con un re
sponsabile: il sistema llscale. 

L'analisi prende in considera
zione il periodo che va dall'81 
all'anno scorso. I dati di par
tenza erano questi: sette anni 
fa li totale dei redditi andava 
al 48,5 per cento al lavoro di
pendente e al 51,5 per cento 
agli altri redditi. L'anno scorso 
le percentuali sono «legger
mente! cambiate. Dell'intera 
•torta» al lavoro dipendente è 
andato il 46,1 per cento e agli 
altri redditi il 53,9 per cento. 
Un peggioramento. Ma questo 
è nulla: perché questi dati si 
riferiscono alle retribuzioni 

lorde. Diverso, e «sconcertan
te» - per usare le parole della 
conferenza stampa di ieri - è 
la situazione se si analizzano i 
redditi al netto delle tasse. Si 
viene cosi a scoprire che, con 
l'intervento llscale e parafi-
scale, il reddito da lavoro, set
te anni fa, era il 29 per cento 
del totale. L'anno scorso è 
sceso al 25,4 cento. Gli altri 
redditi, invece, in questi sette 
anni sono cresciuti: dell'uno e 
uno per cento. 

Questi dati possono avere 
anche un'altra «lettura». Que
ste grandi cifre, «depurate» 
dal calo dell'occupazione, 
dall'inflazione e dall'aumento 
della produttività portano l'I
res Cgil a questa conclusione: 
neisetteannipresiin esame la 
retribuzione netta è diminuita 
dell'I 1,8 percento. E il 10,5 
per cento della caduta del po
tere d'acquisto è dovuto al fi
sco. Creando quello che Ste
fano Patriarca, presidente 
dell'lres, ha definito un «para
dosso fiscale». Stando alla 

legge, infatti, il nostro sistema 
fiscale (c'è scritto addirittura 
nella Costituzione) dovrebbe 
essere «progressivo»: le tasse 
cioè dovrebbero aumentare 
man mano che crescono i sa
lari. In Italiaè addirittura avve
nuto il 'contrario. La prova? 
Eccola: la pressione fiscale sul 
lavoro dipendente è passata 
dal 12,2 per cento dell'81 al 
17,3 per cento dell'anno scor
so. Nello stesso periodo di 
tempo, invece, la pressione fi
scale sugli altri redditi è passa
ta dal 13,6 per cento al 14,7 
per cento. Ecco il «parados
so»: chi usufruisce della fetta 
più grossa della «torta», deve 
subire una minore pressione 
fiscale. Quindi il sistema anzi
ché essere progressivo è «re
gressivo» (sempre per usare le 
parole di Stefano Patriarca). 

Sul banco degli imputati 
c'è, dunque, tutto il sistema fi
scale. C'è soprattutto quella 
vera e propria tassa sull'infla
zione che si chiama fiscal-
drag (considerato da Fausto 

Vigevani l'unico responsabile 
del calo delle retnbuzioni un 
discorso che gli è servito per 
assolvere il taglio alla scala 
mobile realizzato dal governo 
Craxi). E una volta tanto, per 
uscire dal generico delle soli
te denunce, la Cgil ha voluto 
calcolare quanto hanno perso 
I lavoratori con il drenaggio 
fiscale. Anche senza calcolare 
il fiscal-drag degli anni prece
denti, dall'81 all'87 (senza 
quella riforma che almeno 
cinque volte in altrettante in
tese il governo si era impegna
to ad attuare) la retribuzione 
media di un lavoratore ha per
so centomila lire. 

Adeguando cioè gli scaglio
ni dell'href all'aumento del 
costo della vita, l'anno scorso 
nelle buste-paga gli occupati 
si sarebbero trovati centomila 
lire in più. Per capire meglio 
l'effetto del prelievo fiscale 
sulle retribuzioni si possono 
fornire anche altre cifre. Que
ste: dall'81 all'87 le retribuzio
ni lorde sono cresciute del sei 

e due per cento. Ma in questo 
stesso periodo di tempo le ri
tenute sono cresciute del 155 
per cento. E, di conseguenza, 
la retribuzione netta è dimi
nuita dell'I.6 per cento della 
sua capacita d'acquisto. 

Complessivamente però le 
tasse in Italia non sono altissi
me. La pressione, insomma, è 
mediamente interiore di due, 
tre punti rispetto agli altri pae
si europei. Il problema - e ba
sta rileggersi le cifre fomite 
qui sopra per rendersene con
to - è come distribuire questa 
pressione fiscale. In altre pa
role: per far pagare meno chi 
oggi paga troppo, bisogna far 
pagare chi non versa neanche 
una lira. Ed eccoci arrivati al 
capitolo dell'evasione. L'in
contro di ieri è servito anche a 
presentare uno studio sull'ar
gomento (curato da Adriano 
Militello). Ecco le cifre sull'e
vasione: nell'81 l'imponibile 
sottratto al fisco era di 292mi-
la miliardi. Otto anni fa lo Sta
to rinunciò a 37mila miliardi 

di tasse. L'anno scorso le cifre 
sono cresciute enormemente 
l'imponibile evaso è stato dì 
555mila e 813 miliardi, che 
tradotte in tasse significano 
meno introiti per 72mìla mi
liardi. È in questo «ambito» 
che vanno reperite le risorse 
per finanziare la riforma fisca
le voluta dal sindacato. Rifor
ma - e siamo arrivati ai com
menti - che non può essere 
«affrontata un pezzo alla vol
ta», come ha spiegato il segre
tario dellla Cgil, Bruno Tren
tin. Perché questo sistema fi
scale, per assurdo, pur così 
iniquo ha una sua «logica in
tema», in questo sistema una 
cosa tiene l'altra. Tutto ciò 
Trentin l'ha detto per spiegare 
che nel confronto con le forze 
imprenditoriali sono emerse 
«convergenze», ma anche dis
sensi: il sindacato insomma 
non vuole solo alleggerire la 
pressione sui lavoratori e sulle 
imprese. Vuole anche la tassa
zione delle rendite, dei titoli 
pubblici, delle plusvalenze. 
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Referendum alla Fiat 
Bolaffi: «Piattaforma 
migliorata dal la sp in ta 
unitaria di base» 

DAMA NOSTRA REDAZIONE 

M C H E U COSTA 

m TORINO. Finalmente tut
to è pronto per il varo della 
vertenza Fiat. A partire da lu
nedi al svolgerà in ogni stabili
mento del grappo il referen
dum sulla piattaforma rivendi
cativa elaborata da Firn, Fiom 
e Ullm. Se I lavoratori l'appro
veranno, le trattative potran
no cominciare ai primi di giu
gno. E proprio il caso di dire 
«finalmente., perchè le dì-
•cicaloni preliminari sono du
rale mesi ed hanno fatto salire 
pericolosamente l'Indice di li
tigiosità fra I sindacati. Non si 
poteva evitare un preambolo 
co*) lungo e tormentato? Lo 
chiediamo a Guido Bolaffi, il 
segretario nazionale della 
Fiom che segue il settore del
l'auto. 

•Mesi di discussione, a vol
te aspra, non hanno coinvolto 
solo le segreterie sindacali, 
ma migliaia di lavoratori e mi
litanti. Nonostante ritardi e 
rinvìi, oggi possiamo dire che 
era una strada pressoché ob
bligala. Abbiamo infatti con
statato che esistono fra 1 lavo
ratori enormi aspettative e do
mande nel confronti del sin
dacato, che confortano chi 
crede nella democrazia come 
potenzialità e non come ri
schio. Era poi difficile, la di
scussione sulla vertenza Fiat, 
non solo per il peso della 
sconfina politica dell'80. Mol
te cose tono cambiate. Gli 
stabilimenti, e non solo quelli 
dell'auto, sono oggi distribuiti 
su gran patte del territorio na
zionale. Ciò obbliga storie 
sindacali, culture rivendicati
ve, differenze tecnologiche 
ad una reciproca coesistenza, 
a dover trovare una positiva 
Integrazione». 

Possiamo dire che è stata 
proprio la spinta dei lavoratori 
a fu superare le divisioni sin
dacali, che ad un certo punto 
sembravano insormontabili? 

•Certo. La pressione unita
ria dei lavoratori si è mossa 
lungo due direttrici. Ha affer
mato la sovranità dei lavorato
ri a risolvere questioni su cui 

le organizzazioni sindacali 
non riuscivano ad essere con
vincenti. Le assemblee hanno 
criticalo ed emendalo punti 
che nella prima ipotesi di piat
taforma risultavano ambigui e 
non accettati, come la formu
lazione iniziale sulla mensa. 
sui vincoli per i lavoratori inte
ressati dall'innovazione tec
nologica, le stesse tre propo
ste iniziali sulle modalità di 
erogazione del salario. Una 
seconda spirita, molto" ragio
nevole e concreta, ha teso a 
riportare le divisioni sindacali 
con 1 piedi per terra. MI riferi
sco all'iniziativa di van consi
gli di fabbrica torinesi di pro
porre loro una sintesi unitaria 
sul salario. C'è un limite oltre 
il quale la discussione inter
sindacale deve lasciare II pas
so al movimento di massa. 
Tanto più alla Rat». 

Vogliamo dare un giudizio 
«non diplomatico» sulla piat
taforma definitiva? 

•Mi sembra equilibrata e 
convincente, anche se non 
tutto quello che era necessa
rio è stato ottenuto. E impor
tante che questioni come la 
mensa, le pari opportunità per 
le donne, una nuova attenzio
ne per i lavoratori handicap
pati, siano presenti accanto 
ad elementi innovativi sugli 
orari e sulla formazione. La 
stessa proposta salariale, au
mentata rispetto a quella ini
ziale a 150.000 lire medie al 3" 
livello, risponde alle esigenze 
di certezza ed esigibilità avan
zate dalle assemblee. Ed an
che 1 lavoratori di Arese do
vrebbero apprezzare il modo 
non convenzionale con cui si 
è dato spazio alla loro pecu
liare richiesta, con la doppia 
votazione che si farà nello sta
bilimento milanese sul mante
nimento degli attuali 40 minu
ti di pausa per la mensa. Ora 
tocca ai lavoratori decidere di 
aprire una vertenza che sarà 
tutt'altro che facile. Non per 
nulla, nelle scorse settimane, 
era scesa in campo la Feder-
meccanica con la proposta di 
accentrare le decisioni». 

Fiumicino: stretta finale 
Trattativa ad oltranza 
per correggere 
il contratto bocciato 
• • ROMA. Fiumicino: la trat
tativa ormai è ad oltranza. An
che ieri fino a notte Alitalia, 
Assoaeroporti, Intersind e sin
dacati si sono confrontati per 
dare una risposta alle conte
stazioni mosse dagli aeropor
tuali bocciando II contratto al 
referendum. Il confronto in at
to verte principalmente sulla 
questione relativa alla nduzlo-
ne dell'orario di lavoro. I sin
dacati chiedono che sia effet
tiva e quindi né monetizzabile 
né legata alla presenza. Ma in 
ballo ci sono anche altre que
stioni come quelle relative alle 
maggiorazioni per i lumi festi
vi, la distribuzione delle tran-
che* degli incrementi contrat

tuali, al recupero di una festi
vità soppressa, il confronto 
sembra ormai avviarsi verso la 
stretta finale. 

Intanto, ancora sciopen per 
le ferrovie. Dopo quello di Ve
rona, da stasera alle 21 un al
tro blocco di 24 ore, deciso 
da Cgll-Cisi-Uii e Fisafs, nel 
compartimento di Venezia. I 
sindacati protestano contro i 
tagli all'occupazione e al ser
vizio. Sul piede di guerra an
che gli autoferrotranvieri. 
Sciopero nazionale dalle IO 
alle 14 il 3 giugno. I sindacati 
chiedono provvedimenti rela
tivi agli inquadramenti profes
sionali e all'esodo del perso
nale Inidoneo. 

Famoso velocista, 

entusiasta delle prestazioni 

di Opel Corsa Diesel, 

di volata 

risparmia 800.000 lire. 

"La Mille Miglia può attendere" 
ha dichiarato il celebre pilota 
Nunzio Tavolati, sorpreso al 
casello autostradale di Vicenza 
Est a bordo di una Opel Corsa 
Diesel. Tra i due è stato un col
po di fulmine. Saranno state 
le prestazioni di Opel Corsa 
Diesel a stregare il Tavolati? 
O forse la generosità nei con
sumi (25,6 km/lt a 90 all'ora)? 

VERSIONE 

CORSASWING15D3P 

C0RSASWING1505p 

CORSAGLI 5 0 5p 

CORSA 6T TURBODIESEL 3p 

CORSA GL TURBODIESEL 5p 

PREZZO" (z 1000) 

10916 

11.779 

12656 

14 050 

14692 

Una cosa è certa, con un'auto come lei scapperebbe 
chiunque è un diesel così brillante da sembrare un'auto 
a benzina ed offre una guida talmente morbida e silen
ziosa, che non vi accorgerete nemmeno di superare i 
150 km/h. Da oggi Corsa è anche Turbodiesel: 67 CV 
e 166 km/h in versione 3 porte GT e 5 porte GL Corsa, 
fenomenale anche nel prezzo ed in più con un ri
sparmio di 800 000 Lire. Andate di volata dai Con
cessionari Opel. L'offerta è valida fino al 30 giugno 

| * Pitti! ili listino suggerii!, IVA Inclusa, scontati di 8D0 000 Un. L'allena i valida par iettare disponibili. 
esalasi II modella tersa Vanv presse I Ciosslenar! Opel partecipanti. L'offerta non è comuliolli tea alili 
Intonivi tumultuali ™ corso. Assistenza tonificata o ricamili otipili io olile SUO cenili di stiròlo Opel 
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